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1. Introduzione

Le due relazioni di X. Lacroix e di P. Merlo, costituiscono il fondamento biblico-teologico del ricchissimo tema affidato a me e permettono un ulteriore sviluppo sul piano ecclesiologico, antropologico ed esistenziale.

Il mistero della Chiesa, per una “non debole analogia” con il Verbo incarnato (cf. LG 8) presenta un aspetto invisibile che è il fondamento trinitario della comunità ecclesiale e l’inabitazione dello Spirito, il dono per eccellenza, che adorna la Chiesa con i carismi in vista della sua missione nella storia, e la presenza salvifica del Verbo, Capo e Sposo, incarnata soprattutto nei sacramenti e, particolarmente nelle specie eucaristiche. Ma la comunità ecclesiale presenta anche una dimensione visibile, manifestando, attraverso i suoi membri, le sue istituzioni, le sue strutture e i suoi dinamismi nel mondo, la sua identità storico-escatologica che la impegna in una costante azione missionaria che consiste nell’annunciare il Vangelo a tutte le genti.
L’analogia col Verbo incarnato è piuttosto significativa e si riferisce sostanzialmente alle due nature della Chiesa – umana e divina, rimandando tale realtà al mistero del Cristo, le cui due nature – umana e divina – costituiscono l’unica persona.

Per questo la Lumen Gentium definisce la Chiesa “Assemblea visibile e comunità spirituale: una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino”, secondo una rilevante analogia col mistero del Verbo incarnato (LG 8).

La dottrina sulla Chiesa, l’ecclesiologia come anche l’antropologia teologica, se rimangono sul piano meramente concettuale, rischiano di apparire astratte ed inefficaci sul piano della prassi.

Perciò il nostro Convegno ha previsto “un atterraggio” sul piano antropologico-esistenziale del sacerdozio esercitato dagli Sposi, in quella forma di oblatività che è propria dei coniugi cristiani a pieno titolo, partecipi di quella “comunità sacerdotale” dal “carattere sacro e organico”.
2. Il sacerdozio comune dei fedeli
Non si tratta qui di esaltare il sacerdozio comune dei fedeli laici, in una forma competitiva e/o alternativa al sacerdozio ministeriale dei preti, ma di mettere bene in luce la loro comune origine e la loro unica meta: “un solo Signore, una sola fede, un solo Battesimo” (Ef 4,5), in vista dell’unica missione, per poi finalmente giungere alla comune visio beatifica escatologica.

La Costituzione conciliare sulla Chiesa insiste, legittimamente, su ciò che risulta comune: “Comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; non c’è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni” (LG 32).

Si tratta, dunque, di una complementarietà tra i membri della Chiesa che, in maniera sinergica, converge verso l’annuncio e la comune testimonianza del Vangelo e verso il servizio caritatevole nei confronti degli ultimi. È nell’essere insieme, esercitando ciascuno il compito proprio, che si realizza la più incisiva efficacia dell’azione ecclesiale.
Nel cuore delle due forme dell’unico sacerdozio di Cristo fiorisce e matura la dimensione oblativa della vita, che è in stretta connessione con l’unico dono di sé del Cristo nell’offerta eucaristica del pane spezzato e del vino versato, tran-sustanziati nel suo corpo e nel suo sangue, per la vita degli uomini.

Nell’Antico Testamento i sacerdoti venivano scelti dalla tribù dei Leviti e chiamati a svolgere il culto nel santuario, a offrire sacrifici (si noti che molte di queste funzioni erano comuni anche ai culti di altri popoli pagani).

Il sacerdote offriva in sacrificio, in nome di tutto il Popolo, vittime scelte fra gli agnelli e i capri, per invocare l’aiuto del Signore e purificare i membri del Popolo di Dio, che venivano aspersi col sangue delle vittime, che stava a significare la vita. L’alleanza tra Jahvé e il Popolo di Israele, in tutte le tappe di rinnovamento del patto, era sigillata dall’offerta degli animali, in termini di sacrificio.
Mentre il soggetto e l’oggetto dell’offerta sacerdotale nell’Antico Testamento erano ben distinti, secondo le dinamiche teologiche neo-testamentarie, inaugurate da Cristo, offerente e offerta, coincidono, a partire dalla assoluta ed unica novità del Sacerdozio di Cristo che è al tempo stesso, sacerdote e vittima immolata per la redenzione di tutta l’umanità.

Gesù amplifica quella che era stata la critica profetica a un culto esteriore (cf. Mt 12,4 ss), manifestando la sua libertà rispetto alle tradizionali forme del culto.

Egli fa del nuovo Popolo “un regno e sacerdoti per il Dio e Padre suo” (Ap 1,6 e 15,9-10): per questo “tutti i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cf. At 2,42-47), offrono se stessi come vittima viva, santa, gradita a Dio (cf. Rm 12,1), rendono ovunque testimonianza di Cristo e, a chi lo richieda, rendono ragione della speranza della vita eterna (cf. 1Pt 3,15)” (LG 10). 

Nell’azione liturgica, l’offerta della propria vita diventa un tutt’uno con la vittima divina nel sacramento dell’altare: ogni battezzato compie la propria parte, non comunque in maniera indifferenziata, bensì ciascuno a suo modo (LG 10).
3. La dimensione oblativa degli sposi

È a partire da questo invito a vivere il proprio sacerdozio, in maniera originale, secondo il proprium di ciascuno, che cercheremo di comprendere cosa significa e come si realizza la dimensione sacerdotale e oblativa degli sposi cristiani.

I coniugi cristiani vanno identificati, nella e dalla comunità ecclesiale, nella unicità del loro legame sacramentale sponsale, che li costituisce come soggetto uniduale dinanzi a Cristo e dinanzi alla società civile.

L’essere una caro, insieme per sempre, secondo una scelta totale e definitiva, rende gli sposi “il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo” (FC 13) ed è “lo Spirito che il Signore effonde … (che) dona loro il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati” (ib.).
Gli sposi, dunque, costituiscono, nella loro unidualità, quella realtà nuova di un noi destinatario di uno speciale dono della persona stessa dello Spirito, il quale  dona loro, a sua volta, un cuore nuovo.

L’essenza di tale cuore nuovo, secondo la Familiaris consortio (ib.), è la carità coniugale che costituisce “il modo proprio e specifico, con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere, in maniera originale, la carità stessa di Cristo che si dona sulla Croce”.

C’è nella lettera apostolica di Giovanni Paolo II, un espresso riconoscimento della soggettualità identitaria dei coniugi, ai quali è conferito un dono speciale della Trinità santissima – Padre, Figlio e Spirito Santo – che li rende partecipi della sua vita agapica e perciò stesso immagine viva del dinamismo trinitario.

Ci chiediamo, a questo punto, in cosa consiste, concretamente, l’esercizio del sacerdozio degli sposi e come il dono della carità coniugale può essere vissuto e donato nella ferialità della vita di coppia. 
4. L’analogia tra l’amore trinitario e l’amore coniugale

Partendo dall’efficacia sacramentale-salvifica della autodonazione della Trinità, vanno rilevate alcune caratteristiche fondamentali della coppia cristiana, analogamente al dinamismo trinitario.

a) “Ciascuna delle divine Persone necessita dell’altro per essere sé” (N. Silanes).

Come nella Trinità ogni Persona è tale nel reciproco atto di darsi alle altre e di ricevere l’alterità dell’altro, così è nella vita degli sposi: l’essere in una relazione di dono e di accoglienza dell’altro definisce e rilancia l’identità dei due in un senso inedito, rispetto all’identità individuale sperimentata prima delle nozze. Non si tratta di un semplice “ritocco esteriore” ma di qualcosa che connota i due in un senso molto profondo.

b) Nella Trinità, identità personale e comunione sono un tutt’uno, per analogia per gli sposi cristiani essere e donarsi reciprocamente costituiscono l’essenza del legame sponsale. Questa reciprocità di dono implica il pieno coinvolgimento delle facoltà dei due: libertà, intelletto, volontà, sentimenti, sessualità. Dalla relazionalità comunionale, nel segno della gratuità del dono, l’essere dei due cresce e si realizza in maniera del tutto propria e originale, riflettendo come in uno specchio il loro rapporto, la luce della comunione trinitaria. 

c) L’amore di se stessi è inseparabile dall’amore per gli altri. 

Agli sposi cristiani è chiesto di essere un’alta scuola di relazioni umane: nel loro amore vicendevole essi sperimentano la gratuità del dono, la generosità e l’accoglienza più aperta (ai figli prima di tutto ma anche a tutti gli altri). 

Come l’essenza del Dio-Trinità è un amore traboccante che si riversa su tutta l’umanità, analogicamente l’esperienza dell’amore coniugale eccedente fa maturare negli sposi una volontà di aprirsi a largo raggio senza riserve, né preclusioni, né pregiudizi, fino ad abbracciare il mondo intero.

Unità e distinzione; svuotamento kenotico e pienezza, perdersi per ritrovarsi, individualità ed esperienza di comunità e di socialità costituiscono le caratteristiche della vita immanente della Trinità, ma anche della sua dimensione economica, al cui dinamismo attinge ogni autentico amore sponsale che, a sua volta, lo re-interpreta in modo unico e originale, rifrangendo le peculiarità della vita trinitaria.

Abbiamo fin qui tracciato le connotazioni teologiche del noi della coppia umana trinitariamente costituita, che nella sua unidualità rispecchia e manifesta nella storia il dinamismo del Dio unitrino, nella forma antropologica, per analogia sia sul piano ontologico che su quello esistenziale.
5. Prospettiva cristologica del sacerdozio

Avendo tracciato il fondamento trinitario della vita coniugale, ci accostiamo ora allo specifico del sacerdozio sponsale in un’ottica cristologica e cristocentrica.
La lettera agli Ebrei (2, 17-19), nel presentare l’unico, autentico, Sommo Sacerdote, Cristo Gesù, ne declina il profilo identitario a partire dal suo “rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un Sommo Sacerdote misericordioso e fedele … in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova”, in forza del suo “essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente” (ib.).

Tutti i cristiani sono chiamati a divenire partecipi del Cristo, a condizione di “mantenere salda sino alla fine la fiducia” (Eb 3,14).

Ma, ci chiediamo, ci può essere una modalità di partecipazione al sacerdozio di Cristo, propria degli sposi cristiani?

Essi attingono ciascuno alla propria condizione battesimale il titolo a divenire partecipi dell’unico sacerdozio di Cristo, ma il sacramento del matrimonio li unisce e li rende una caro, un ente nuovo e singolare dinanzi al Signore e alla Chiesa, ma c’è di più anche davanti alla comunità degli uomini.

Per questo è sostenibile che essi esercitino il loro sacerdozio insieme, in una oblazione che è inclusiva della loro reciprocità, che dunque non può essere per nulla esclusiva, in quanto insieme essi offrono tutta la loro vita, in tutte le espressioni in cui essa si realizza e si manifesta, unendosi all’offerta totale del Cristo-agnello immolato per la salvezza di tutti gli uomini.

C’è dunque un misterioso legame che unisce gli sposi-sacerdoti a Cristo Sacerdote, legame che è fecondo di frutti di vita nuova nella storia, ma che, al tempo stesso, rimanda alle nozze escatologiche dell’Agnello, a quel compimento finale in cui gli sposi-insieme, costituiranno, simbolicamente, la Sposa dell’Agnello pronta per accogliere, assieme allo Spirito, lo Sposo glorioso Cristo Signore.
Ai coniugi cristiani, insieme, dunque è chiesto di indossare l’abito nuziale, intessuto delle opere di bontà e di misericordia compiute insieme, affinché, dopo essersi lavati nel sangue dell’Agnello, essi possano essere, alla fine dei tempi, proclamati beati, perché invitati alle nozze dell’Agnello, nelle quali si compie il disegno salvifico di Dio, di cui gli sposi, in forza della gioia del sacramento del matrimonio, sono destinatari e protagonisti.

Qual è, dunque, l’offerta degli sposi che confluisce nell’offerta di Cristo sacerdote?

È l’offerta generosa e costante della loro vita coniugale, in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue manifestazioni relazionali: tra i due, con i figli, e con i molti altri che essi incontrano lungo il cammino. È l’offerta della vita di intimità sessuale che è segno della tenerezza reciproca e della fecondità biologica e non, benedetta dal Creatore “al principio”, ma è anche l’offerta dell’amore verso gli ultimi, verso i poveri del mondo, dando voce a chi non ha voce e offrendosi generosamente nella gratuità. Ancora è l’offerta dell’impegno nel vasto campo della cultura, della politica e dell’economia, per trasformare le realtà ingiuste, le strutture di peccato, di sfruttamento e di strumentalizzazione di persone umane, in vista di realizzazioni diaboliche che nella storia mostrano lo strapotere egocentrico e distruttivo in tutte le sue forme. È anche l’offerta dell’accoglienza calda ed efficace ai propri figli ma anche a bimbi abbandonati, appartenenti a famiglie multiproblematiche, attraverso l’istituto dell’affidamento e dell’adozione. Come pure si tratta dell’azione caritatevole nei confronti di altre coppie e famiglie, sia nella fase della preparazione, sia lungo il cammino, talvolta accidentato a causa di prove di ogni genere (problemi economici, conflitti relazionali, malattie, lutti, separazioni e divorzi…).
È chiaro, comunque, che quanto più si è stati docili all’azione trasformante dello Spirito Santo, consentendogli di creare nel cuore degli sposi quell’attitudine alle beatitudini evangeliche, tanto più le opere che i coniugi compiono insieme, portano il sigillo della agápe trinitaria.
Essere poveri in spirito, miti, misericordiosi, puri di cuore, affamati di giustizia, costruttori di pace, significa per gli sposi cristiani perseguire, sulle strade della storia, la via della santità, sostenendosi e stimolandosi a vicenda, per non inciampare e cadere dinanzi ai tanti ostacoli e alle tante prove che la vita riserva.
Farsi compagni di viaggio, nella via del matrimonio, significa sapersi aspettare l’un l’altro, aspirare insieme alla santità, implorare quotidianamente nella preghiera l’aiuto del Signore, nutrirsi frequentemente del pane dei poveri e dei viandanti che è il Corpo eucaristico, perdonarsi a vicenda per crescere nella dimensione dell’amore e del dono.

Allora il matrimonio si presenta come una bella e grande avventura dello spirito nello Spirito, che è capace di far compiere meraviglie (v. Magnificat).
È all’insegna della condivisione umile, della solidarietà concreta e della compassione tenera che si diventa com-partecipi del sacerdozio di Cristo, il cui ‘sentire’ è plasticamente reso dalla lettera ai Filippesi: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo”.
6. Complementarietà di Eros e Agápe
Val la pena, a questo punto, valorizzare l’operazione teologica che ha compiuto l’attuale pontefice, Benedetto XVI, mostrando dopo tanti secoli la convergenza di éros e agápe, anzi mostrandone l’intima e assoluta unità, nella sua prima enciclica Deus caritas est. 

Il Papa sostiene che non c’è che un solo Amore che presenta due modi di essere tra loro non opposti, anzi tra loro componibili, pur nella specificità dell’uno e dell’altro.

L’agápe divina ha le caratteristiche del dono e dell’assoluta gratuità; l’éros, d’altra parte, presenta i caratteri di un amore appassionato e coinvolgente. che crea legami affettivi tra uomo e donna in modo paradigmatico, ma anche tra gli uomini più in generale e tra Dio e la famiglia umana. L’offerta sostanziale degli sposi è l’amore stesso che essi ricevono come dono dall’alto, e che essi stessi sentono il bisogno di far circolare tra loro, ma poi a largo raggio, in modo da raggiungere tante persone.

“L’unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l’unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in un’unica esistenza” (Deus Caritas est n. 14).

Innestare l’erós, che caratterizza distintamente l’amore sponsale, nell’agápe della Trinità, significa incanalare la propria carica affettiva verso la realizzazione di un circuito virtuoso della costruzione della civiltà dell’amore, che mette al centro la persona umana, con tutti i suoi bisogni e con le sue legittime aspirazioni e voler conseguire, in tutti i modi, il bene comune.

Sono queste le vie da seguire per non chiudersi in un ‘privato’ comodo ed egocentrico e aprirsi al ‘pubblico’ non in modo generico, ma in maniera costante, efficace e costruttiva.
Scrive opportunamente Carlo Rocchetta (Teologia della tenerezza, Trento, 2000, p. 130): “Il páthos divino non va compreso come un calco dell’affetto umano, ma piuttosto il contrario. Né deve essere interpretato come un atto episodico, ma come un’attitudine inseparabile dall’essere stesso di Dio: la com-passione è come una manifestazione integrante dell’essere divino e sua forma costitutiva. È quanto sembra insinuare Osea quando pone in evidenza la ‘tenerezza di Dio’”.
La compassione sintetizza e traduce, nella concretezza delle situazioni umane, la condivisione e la solidarietà. Essa, nelle sue diverse forme di incarnazione, lascia trasparire l’amore tenero di Dio, nella affettuosa vicinanza umana ispirata, consapevolmente o meno, in maniera riflessa e non, dallo Spirito Santo che attualizza il Vangelo del Cristo nei gesti e nelle parole che gli sposi cristiani pongono in essere nel qui ed ora della storia.

La compassione del Cristo–Sommo Sacerdote è caratterizzata dall’abbassamento: e ciò sovente disturba la mentalità comune in quanto, in genere, gli uomini sono portati a pensare e ad agire in termini di innalzamento, in tensione verso posizioni di sempre maggiore prestigio e potere.

Gesù, invece, procede come asserisce K. Barth “dall’altezza alla profondità, dalla vittoria alla sconfitta, dalla ricchezza alla povertà, dal trionfo alla sofferenza, dalla vita alla morte”.

Il Sommo Sacerdote rivela il paradosso di un’impotenza che manifesta il carattere illimitato dell’Amore di Dio, la cui compassione, dunque, è totale, assoluta, incondizionata e senza riserve e si serve del cuore e dell’azione degli uomini e, in maniera del tutto particolare, degli sposi cristiani per manifestarsi al mondo intero nella forma del servizio gratuito e amorevole.

È nel servire che Dio sceglie di rivelarsi a noi come Dio-Amore; ed è nel servire che la coppia di sposi manifesta, in forma sacerdotale, il suo essere “ad immagine e somiglianza” del Cristo-servo e in Lui innestata vitalmente, come i tralci alla vite. 

7. Sacerdozio e offerta della coppia cristiana

a) Sacerdozio e preghiera
Per vivere in profondità e insieme il sacerdozio comune, gli sposi cristiani devono vivere nello spirito della preghiera in ogni istante della giornata, per coltivare l’intimità e la familiarità col Dio unitrino, in quella comunione di affetti e di intenti che fa ardere il cuore. 

Tale spirito di preghiera, durante il giorno, alla sera, ai pasti in comune, deve prendere forma concreta di comunione crescente tra gli sposi nell’invocare il nome del Signore e nel lodarlo insieme, meglio ancora, insieme a tutta la famiglia. Dimensione personale e comunitaria della preghiera devono essere articolate in modo armonico e devono continuamente attingere alla Parola di Dio perché questa possa illuminare e guidare i passi, le scelte dei coniugi cristiani.
Solo se la preghiera è veramente vita, la vita diventa tutta preghiera.

Di S. Francesco qualche biografo ha scritto: “Egli stesso era diventato preghiera”.

b) Offerta ed Eucarestia
Tutto ciò che si realizza e si vive nella quotidianità può, anzi deve divenire materia di offerta.

Il Signore accoglie ciò che con cuore puro e sincerità gli sposi cristiani offrono.

“L’Eucarestia ci attira nell’atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Lógos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L’immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in modo prima inconcepibile” (Deus Caritas est n. 13).

L’offerta degli sposi riguarda tutto il loro essere e agire. Il loro donarsi reciprocamente è il presupposto per l’offerta che insieme gli sposi realizzzano nel consegnarsi a Cristo, nella certezza di essere da Lui completamente trasformati e trasfigurati, come analogicamente il pane e il vino lo sono nel corpo e nel sangue di Gesù.
Nell’offrire i loro corpi (v. Rm 12,1 ss) i coniugi cristiani realizzano, eucaristicamente, un sacrificio perfetto: il loro essere una caro fisicamente diviene sempre più segno dell’unione dei cuori, dei sentimenti, della tenerezza sovrabbondante e di una testimonianza gioiosa e credibile.

L’Eucarestia, fonte e culmine della vita cristiana, diventa quel corpo di cui i coniugi si nutrono e che rende gli sposi con-corporei a Cristo e allo stesso tempo con-corporei al partner.

Paolo VI rilevava il frutto più maturo del mistero pasquale con le seguenti espressioni: “La Pasqua celebrata inaugura una novità di vita e di pensiero, secondo la fede, che contribuisce a maturare una certa visione del tempo, dell’amore, del dolore e della morte”. Essa rende nuove anche le relazioni interpersonali in quanto nutrite dalla carità, attinta gratuitamente al sacramento dell’altare.

c) Lavoro e festa
- Il lavoro, la fatica, l’impegno domestico e sociale vanno offerti ogni giorno in una preghiera di ringraziamento che rende gli sposi cristiani consapevoli e idonei a contribuire al bene comune della società senza distogliere lo sguardo dalla propria famiglia.
I segni del lavoro sono sull’altare: il pane ed il vino!

L’offerta dei coniugi cristiani è gradita a Dio quando il frutto del lavoro ha una destinazione ampia che supera i confini della propria famiglia.

- La festa è sempre l’occasione per affermare e mostrare il primato di Dio nella propria vita: si tratta del riposo da ogni attività non fine a se stesso, ma per vivere con tranquillità lo spirito di contemplazione di Dio e delle meraviglia da Lui compiute nella creazione e nella storia della salvezza. La familiarità con la Parola di Dio è la via per ri-cordarsi del Signore, non come noi si può immaginare, ma come realmente Egli è a partire dal dato della Rivelazione.
La festa fa vivere la dimensione della libertà dei figli di Dio: perciò ciò che si celebra liturgicamente nella Messa domenicale, dall’assemblea convocata dalla Trinità, è lo specchio e il richiamo a ciò che si vive durante la settimana, conferendo così uno spessore valoriale sia al lavoro che alla festa.
“Senza la domenica non possiamo vivere”. Così si esprimevano i 49 martiri tunisini che contrastavano il volere dell’imperatore Diocleziano, offrendosi alla morte da testimoni irriducibili.
d) Sacerdozio e compito educativo 
La comunità ecclesiale, formata come famiglia di famiglie, trova nell’Eucarestia il cibo che nutre la Comunione, a cerchi concentrici, fino ad includere l’intera famiglia umana. 
Leggiamo in uno dei documenti per la formazione dei laici (3 ott. 1978): “La Chiesa ha sempre considerato la famiglia come la cellula naturale e fondamentale del tessuto sociale, il ‘noi’ originale dell’umanità dove l’uomo e la donna sono uniti in un cerchio armonioso e portatore di vita che comprende sposi, figli, fratelli e sorelle. La famiglia è il primo mondo dell’uomo, e (questo) introduce in tutti gli altri mondi”.

Per questo oggi più che mai bisogna investire sulla famiglia le migliori risorse e le più qualificate energie sia sul piano ecclesiale che nell’ambito politico ed economico.

Quando le famiglie sono sane, l’intera società è sana, ma quando la famiglia è malata, la compagine sociale ne risente negativamente. 

La Chiesa ha dunque il dovere morale di riproporre in ogni epoca il Vangelo della famiglia in tutti i modi, in tutti i luoghi e fra tutti i popoli della terra. In tal modo essa contribuisce vitalmente alla realtà sociale. 
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